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◆Crema, capogruppo Sdi: «È il caso di dire
che un reincarico a D’Alema è ostativo
alla nostra partecipazione al governo»

◆Boselli: «Al momento è tutto possibile»
Anche il voto favorevole? «Difficile,
dovrebbero accogliere i nostri punti»

◆L’ex capo dello Stato: «Attendiamo
che il premier ponga termine a una
fase politica che sta diventando desolante»

Il Trifoglio verso l’appoggio esterno
Cossiga agli alleati: «Avete la maggioranza e la responsabilità di usarla»

PAOLA SACCHI

ROMA «A questo punto è proprio
il caso di dire che un reincarico a
D’Alema è ostativo alla nostra
partecipazione al nuovo gover-
no». Cosa farete? Vi spingerete fi-
no a votargli contro? «Dipende
dal programma, potremmo aste-
nerci, e perché no? anche contro
o addirittura a favore...E, però,
non credo proprio che ne faremo
parte». Alle otto della sera, al ter-
mine di un’altra giornata convul-
sa della crisi post-Fiuggi, il capo-
gruppo dello Sdi, Giovanni Cre-
ma, in un corridoio di Montecito-
rio, è chiaro sulle intenzioni dello
Sdi e di tutto il Trifoglio. La posi-
zione viene ufficializzata dal pre-
sidente dello Sdi, Enrico Boselli,
in una lettera di risposta a quella
di Veltroni. Pur apprezzando l’ini-
ziativa presa dal segretario diessi-
no, Boselli dice: non ci siamo su
niente. «Non ci sono - osserva -
nuove aperture che consentano
di modificare la posizione che i
socialisti hanno preso al congres-
so di Fiuggi». E quindi: voto favo-
revole, contrario, astensione? «Al-
lo stato dei fatti - dice Boselli - è
tutto possibile». Compreso il voto
favorevole, allora? «Dovrebbero
accogliere i nostri punti, franca-
mente mi sembra eccessivo». I
punti sono sempre gli stessi: van-
no dal riequilibrio nella coalizio-
ne, alla premiership, alle questio-
ni della giustizia e della riforma
del Welfare.

Sembra che lo Sdi si stia indiriz-
zando verso la scelta di un voto
d’astensione e di un appoggio
esterno al governo. In attesa che
in primavera con le regionali ( e le
politiche?) i giochi si riaprano.
Con la convinzione che nel frat-
tempo la fuoriuscita del Trifoglio
accentui l’insofferenza delle forze
di centro che restano a governare
insieme ai Ds e Cossutta. Una li-
nea che, del resto, appare ben
chiara nella lettera che Francesco
Cossiga in serata indirizza a Wal-
ter Veltroni. L’ex presidente usa
toni garbati con Veltroni, che «ri-
granzio per aver madato anche a
me una lettera», ma la sostanza
del suo discorso è durissima e li-
quidatoria nei confronti del go-
verno D’Alema. L’ex capo dello
Stato e leader dell’Upr non usa
mezzi termini: «Attendiamo che
il presidente del Consiglio ponga
termine ad una fase politica, da
noi non aperta, che si avvia ormai
a diventare quanto meno desolata
e desolante». E lancia una sfida
dai toni ultimativi e pungenti,
che suona così: governate con i
pochi numeri di scarto che avete,
se ne siete capaci. E, quindi, cari

amici, con le «nuove recenti ac-
quisizioni e con quelle che pen-
siamo certamente farete nelle
prossime ore» i numeri li avete,
andate pure avanti, senza la no-
stra presenza al governo. Prose-
guite, senza il Trifoglio, «quando
si ha la maggioranza - scrive Cos-
siga - si ha anche la responsabilità
di usarla».

A questo punto, basta con le
«schermaglie verbali» e «pur ge-
nerosi tentativi di accordo pre-
ventivo». Ripetere le richieste
«dello Sdi, del Pri e dei quattri
gatti dell’Upr sarebbe come te-
diarvi». E voi, visto che avete la
maggioranza, «siete in grado di
assicurare preventivamente che la
crisi (che noi riteniamo strada
maestra per un corretto e costrut-
tivo confronto in Parlamento e di
fronte all’opinione pubblica) non
si apra, come si suol dire, al buio».
Per cui, «caro Veltroni voi siete in
grado di garantire preventiva-
mente all’on. Massimo D’Alema,
salve le prerogative del capo dello

Stato, la ricon-
ferma a presi-
dente del Con-
siglio dei mini-
stri e la forma-
zione di un
nuovo gover-
no».

Intanto, per
tutta la giorna-
ta di ieri la crisi
ha alimentato
nel Transtalan-
tico di Monte-

citorio il solito toto-nomi che si
scatena in queste occasioni. Cir-
colvano le voci più disparate e in-
controllate a proposito di nuovi
candidatoi premier: da Bazzoli, a
Rutelli, a Mario Monti a Luigi
Abete. Ma la sensazione che si ri-
cava è che il Trifoglio non stia in
questo momento giocando sull’i-
potesi di un nome sul quale in
ogni caso dovrebbe esserci il con-
senso di altre forze della maggio-
ranza. In una dichiarazione fatta
nella mattinata Francesco Cossiga
aveva lanciato messaggi alle altre
forze di centro e moderate della
maggioranza. Chiedendo di dire
esplicitamente se a loro va bene
che resti D’Alema e che, quindi,
sia lui il candidato anche dopo il
Duemilauno. E per tutto il giorno
si è susseguita una girandola d’in-
contri, contatti e abboccamenti,
in un clima confuso e convulso,
alla ricerca di sponde significative
verso le forze del centro, Popola-
rie Democratici. La questione
«non è di avere più ministeri», di-
ce Roberto Villetti, «la questione è
politica e seria». «Nemmeno dieci
ministeri basterebbero», assicura
Giovanni Crema.

ROMA È una parola brutta, non
c’è dubbio, ma a Montecitorio è
cominciata laconta: suquantivo-
tipuòcontareuneventualegover-
noD’Alemabis?Alleottodi sera la
situazioneèquesta: lamaggioran-
za senza i voti del Trifoglio può
contaresu317voti,(tenendocon-
to che Luciano Violante, come
Presidentedella Camera, perpras-
si non vota). Una maggioranza
piena, con i voti di Sdi-Upr-La
Malfa, salirebbe a 333. Il Trifoglio
ormai è a quota 16, dato che al
gruppo dei repubblicani (Fldr)
aderisce soltanto Giorgio La Mal-
fa. I tre deputati del Pri, Sbarbati,
Mazzocchin e Marongiu, in un
documento comune hanno con-
fermato di non riconoscersi nel
Trifoglio,quindinelleposizionidi
La Malfa, e non ha aderito nem-
meno l’ex leghista Luigi Negri. La
«pattuglia» del Trifoglio, al mo-
mento è formata dagli 8 deputati
dello Sdi (Boselli, Villetti, Crema,
Fumagalli, Albertini, Ceremiglia,
Parenti e Schietroma, quest’ulti-
mo, ex Psdi, è in forse, potrebbe
tornare a far parte dei Ds o passare
all’Udeur); l’Upr di Cossiga conta
su 7 deputati: i fedelissimi Sanza e

Rebuffa, gli ex Ri Stajano, Saraca,
Errigo, e i duearrividalPpi,Guari-
no e Manca, che però sembra non
siano disposti a restare con Cossi-
gaseilTrifogliodovessepassareal-
l’opposizione;unicosuperstite re-
pubblicano,GiorgioLaMalfa.

Il numero di 317 può garantire
unmarginedi sicurezza, (ilnume-
ro minimo è 316 voti, la metà più
unodeiparlamentari),maunade-
putata del Pdci non potrà votare
in quanto è gravemente malata,
quindi potrebbe ripetersi la situa-
zionedell’ottobre ‘94,quandoper
un voto cadde il governo Prodi.
Decisamentetranquilla, invece,la
situazionealSenato.

Protagonista della giornata a
Montecitorio è stato Clemente
Mastella, che ha dato il via a una
vera, (ed efficace) «campagna ac-
quisti» per accrescere la pattuglia
dell’Udeurefartirareunsospirodi
sollievo agli ulivisti. Rinvigorito e
anche un po‘ divertito, per tutto il
giornolanciavaannuncinelTran-
satlantico, comese fossela levatri-
ce de «La carica dei 101»:«Siamoa
21....,No,22...forse23...».Saràve-
ro? Sì, e alle sette di sera il numero
22 è sicuro, con l’ingresso formale

all’Udeur dell’ex leghista Daniele
Apolloni. L’ultima new entry nel-
le truppe mastelliane fino a ieri
mattina era Marianna Li Calzi,
che ha lasciato Rinnovamento
Italiano (edex Fi). Primadi lei,Bo-
naventura Lamacchia, che ha la-
sciato Cossiga, e Luca Bagliani,
proveniente dal Carroccio. «Non
sonomaistatobravoinmatemati-
ca», si schemisce Mastella, «anda-
vobeneinstoriae infilosofia».Pe-
rò ora usa queste materie per assi-
curarela«stabilitàalPaese».

Nell’incrocio di flussi e migra-
zioni, in continua evoluzione,
troviamolaquasicerta fuoriuscita
di Mauro Cutrufo dal partito po-
polare, che passerebbe da 59 a 58
deputati. Da segretario del Ppi ro-
mano, infatti, deve avere un con-
to in sospeso con il sindaco Fran-
cesco Rutelli, se al ventilare dell’i-
potesi di una poltrona di vicepre-
mier destinata all’eurodeputato
dell’Asinello (messe in circolazio-
ne dai cossighiani) Cutrufo ha su-
bitoannunciatounasuauscitadal
partito. Verso dove andrà non è
chiaro, alcuni parlano di Fi, da
parte suaCossigacercadi intercet-
tarlo.PiazzadelGesù, comunque,
smentisce le altre voci, sussurrate
dagli «azzurri», di unamigrazione
di altri 6 deputati popolari verso
Fi. Nelle fila della maggioranza è
entrato anche il ministro Enrico
Micheli, eletto per l’Ulivo nel col-
legiodiTerniallesuppletivedel28
novembre. N. L.

IL VOTO

Alla Camera maggioranza risicata
L’Udeur rinforza il suo gruppo

■ PARLA
VILLETTI
«La questione
è politica,
non si tratta
di avere
per noi più
ministeri»
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Il segretario
del Partito
repubblicano
Giorgio La Malfa

Ravagli/Ap

E La Malfa restò leader di se stesso
Nel suo gruppo parlamentare è l’unico ad aderire al Trifoglio

STEFANO DI MICHELE

ROMA La sintesi perfetta - se non fosse per gli
alti ideali risorgimentali - sarebbe in una battuta
del grande Vittorio Gassman: «M’hanno rimasto
solo, ‘sti quattro cornuti!». Ma neanche «Peppe
er Pantera» - analista greve ma perspicace - pote-
va immaginare una cosa del genere, del resto
completamente nuova alle cronache parlamenta-
ri: un leader di partito senza neanche uno strac-
cio di deputato al seguito. Ma proprio nessuno
nessuno, neppure mezzo mazziniano di passag-
gio. Solitario come un pizzo - e va bene che la so-
litudine, garantiva Schopenhauer, «è la sorte di
tutti gli spiriti eminenti», ma per un capopartito
non è proprio l’ideale - da ieri Giorgio La Malfa
governa con pugno di ferro se stesso. Perché tutti
gli altri parlamentari del fu Pri hanno fatto sape-
re che no, l’Edera non vogliono infilarla nel maz-
zo del Trifoglio cossighiano - che, per inciso, non
dà la sensazione di tramutarsi a spron battuto in
un fortunato Quadrifoglio. Tre colleghi - Sbarba-
ti, Mazzocchin e Marongiu - gli hanno pubblica-

mente comunicato che loro stanno con D’Alema
e perciò «precisano di non riconoscersi nelle posi-
zioni politiche assunte dall’on. Giorgio La Mal-
fa». Un ultimo deputato, Luigi Negri, non figura
nella lettera ma col Trifoglio non è andato. Ti-
rando due conti: gli eletti sono cinque: quattro
stanno da là, uno - il segretario - di qua. Alé.

Politicamente parlando, è la fine del lamalfi-
smo. Papà Ugo ingaggiava epiche battaglie con la
Dc per la modernizzazione del paese, buttava giù
governi ed elencava con tono cupo - Cassandra,
lo chiamavano - una sfilza di disgrazie che ci
pendevano sulla testa. Giorgio la guerra l’ha fat-
ta con (i resti) del suo partito. E con flebile grin-
ta, pure con buona parte del mondo circostante.
Già Totò ironizzava sul congresso del Pri convo-
cato «nel salotto di casa La Malfa»: pareva un
ironico paradosso, invece aveva la stessa profon-
dità di visione di «Peppe er Pantera». In un salot-
to, del resto, ha preso l’avvio questa dipartita dei
deputati dal loro leader: quello di casa Cossiga,
stavolta, dove il cannonau del Grande Sardo (che
avendo a che fare con dei moderati ha evitato le
mutande presentate a Minniti) ha fatto levare in

alto i bicchieri alla sfida antidalemiana. Giorgio,
comunque, era pronto da sempre. Scontento per
vocazione, lamentava da mesi una ingenerosa
«sottovalutazione» da parte del presidente del
Consiglio - che probabilmente in queste ore si
starà interrogando su un eccesso di sopravvaluta-
zione. Nei giorni scorsi, a parte una breve sospen-
sione per far conoscere la sua contrarietà all’inte-
sa russo-cinese sulla Cecenia, quello di La Malfa
è stato un bombardamente continuo. «D’Alema
può dispiacersene, ma è un fatto che la sua im-
magine politica...», insomma, fa perdere. Oppu-
re, «D’Alema, lo diciamo a lui, ma anche a Vel-
troni (i classici due piccioni con una fava, ndr.),
non ha titolo specifico per guidare la coalizione».
E anche, «lo sbocco inevitabile di questa crisi
non è la continuazione della presidenza d’Ale-
ma». Ancora, «un post comunista con l’immagi-
ne di D’Alema» non può sconfiggere il Polo. Di
più, «D’Alema non ha alcun titolo per guidare la
coalizione». Gonfia il petto perché non può gon-
fiare i voti? «Con il sistema maggioritario i voti
dei partiti più piccoli non si possono vedere». Pri-
maria rivendicazione da parte del Trifoglio, in-

somma, per una nuova stagione politica, di un
microscopio.

Una volta, anni fa, in una stagione politica
più felice, La Malfa presentava il suo Pri come
una sorta di «partito Ciquita», da bollino blu e
da dieci e lode, «una specie di certificato», ap-
punto un «bollino molto piccolo, ma di garan-
zia». Altri tempi, figurarsi. Quando qualcuno se-
riamente lo pensava a Palazzo Chigi, e lui: «Non
mi tirerei indietro...». Adesso il bollino glielo
hanno messo i suoi amici di partito. E anche
qualche suo elettore, pare. In un’intervista aveva
detto - dall’alto del suo... boh % - di essere stato
eletto in un collegio dove i diesse avevano solo il
7%. Il quindici, gli hanno subito fatto sapere
quelli della Quercia. Per poi paragonarlo al «se-
condo figlio di Mastro Geppetto», al contrario di
Pinocchio, bugiardo ma buono, «insolente e in-
grato», rammentando le classiche «sette cami-
cie» sudate per farlo eleggere. Bravo e permaloso,
perbene e suscettibile, in un paradossale autodafè
è finito intruppato tra i quattro gatti cossighiani.
Anzi, ormai tre. Forse perché Giorgio ha troppa
classe per stare nella camicie sudate...

SEGUE DALLA PRIMA

Ma mi riferisco anche all’azione di
riforma del sistema fiscale che ha
permesso, finalmente, di combatte-
re con efficacia le piaghe dell’eva-
sione e dell’elusione, di recuperare
migliaia di miliardi l’anno alle casse
dello Stato e - dopo molto tempo -
di ridurre il prelievo fiscale per le fa-
miglie e per le imprese.

Penso poi ai risultati raggiunti sul
terreno della lotta alla disoccupa-
zione, con oltre seicentomila occu-
pati in più rispetto all’aprile 1996 e
a tutti i provvedimenti che hanno
consentito questa inversione di ten-
denza che, nei prossimi mesi, le
previsioni indicano in significativo
aumento.

E penso ai risultati di grande va-
lore nel campo della solidarietà so-
ciale: proprio in questi giorni il
Cnel ha reso pubblico uno studio
dal quale emerge che grazie alle fi-
nanziarie del ‘99 e del 2000 si è regi-
strato un aumento del reddito me-
dio annuo di 480.000 lire a famiglia
e una conseguente diminuzione del
7 per cento delle famiglie in stato di
povertà: 499.000 poveri in meno,
tra i quali 140.000 bambini.

Abbiamo, insieme, lavorato per la
riqualificazione della scuola e della
formazione, con l’aumento dell’ob-
bligo scolastico e formativo, con il
varo delle norme sull’autonomia
scolastica, con la legge sulla parità
in dirittura di arrivo.

La Pubblica Amministrazione sta
cambiando il suo volto, snellendo e
semplificando le sue procedure, di-
ventando più amica dei cittadini e
crescendo in efficienza: per fare so-
lo un esempio, in questi tre anni e
mezzo la spesa dei fondi comunitari
è salita al 55 per cento ed entro que-
st’anno arriverà al 70.

In questi anni abbiamo prodotto
delegificazioni, trasferito poteri alle
Regioni, portato avanti provvedi-
menti che hanno avviato processi
di chiaro indirizzo federalista.

La strada delle liberalizzazioni e
delle privatizzazioni è stata percorsa
con grande determinazione e con
effetti positivi per lo sviluppo del
paese e per gli interessi dei consu-
matori. Con le liberalizzazioni set-
tori come il commercio, i servizi a
rete, il mercato societario e finan-
ziario stanno cambiando volto. Nel-
lo stesso tempo sono state portate a
termine privatizzazioni per oltre
83mila miliardi e altre sono in cor-
so per ulteriori 20mila.

Anche nel campo della cultura
molto è cambiato e sta cambiando,

e l’Italia si avvia oggi a somigliare
ad un paese davvero europeo.

Abbiamo condotto in porto leggi
di grande valore civile, a partire dal-
la regolamentazione dei flussi di
immigrazione, mentre sono stati
raggiunti risultati importantissimi
nel campo della lotta alla mafia, al-
la criminalità organizzata e per raf-
forzare politiche di sicurezza nelle
città.

Non possiamo, non dobbiamo
inoltre dimenticare il ruolo svolto
dal nostro paese, in primo luogo
con i nostri governi, in momenti di
acuta tensione internazionale: la
crisi albanese prima ed il conflitto
nel Kosovo poi. In entrambe le cir-
costanze, l’atteggiamento italiano -
fatto di determinazione nella difesa
dei diritti umani calpestati, di lealtà
nei riguardi delle alleanze interna-
zionali, di instancabile azione di-
plomatica e di operosa solidarietà e
cooperazione economica e acco-
glienza verso i profughi e i rifugiati
- ha rafforzato la credibilità interna-
zionale del paese.

Ho voluto ricordare soltanto al-
cuni dei frutti dell’azione di gover-
no dell’Ulivo e del centrosinistra:
un’azione comune, un patrimonio
faticosamente accumulato in questi
anni a vantaggio del paese, che ap-
partiene a tutti noi e che non può
essere consentito a nessuno di dissi-

pare.
Per questo abbiamo ribadito il ca-

rattere non transitorio, ma strategi-
co dell’alleanza: che non è una scel-
ta di necessità, ma una grande op-
portunità per continuare nell’azio-
ne riformista, di innovazione e di
cambiamento.

Per rafforzare questo carattere
dell’alleanza occorre rilanciarne le
ragioni profonde. E occorre farlo
con grande senso di responsabilità,
con grande rispetto di tutti per tut-
ti, con grande attenzione alle ragio-
ni di ciascuno.

Tutto ciò vale per ognuna delle
forze politiche che costituiscono la
coalizione e vale a maggior ragione
per la forza di maggioranza relativa.
I Democratici di sinistra, in questi
mesi, hanno cercato con tenacia e
con coerenza di esercitare questa re-
sponsabilità. Ciò è avvenuto, per
esempio, sulla questione della rifor-
ma del welfare, con la ricerca e la
proposta di un terreno di incontro
tra le esigenze di riforma e quelle
della solidarietà. Oppure, più re-
centemente, quando abbiamo
compiuto un significativo passo in
avanti in materia di riforma del si-
stema elettorale, dichiarando la
nostra disponibilità a lavorare sulla
modifica del turno unico, rinun-
ciando alla nostra posizione del
doppio turno di collegio riuscendo

così a produrre una possibile sinte-
si - nell’ottica maggioritaria - tra le
posizioni della coalizione.

Ancora nei giorni scorsi, tenendo
conto delle posizioni espresse, ab-
biamo proposto l’azzeramento di
tutti gli ostacoli per dare vita ad un
nuovo progetto comune di coali-
zione. Sono profondamente con-
vinto della necessità di mettere da
parte, nella costruzione di una
nuova alleanza, ogni pregiudiziale,
ogni volontà egemonica, ogni pre-
tesa di imporre modelli, regole, vo-
lontà non condivise.

Una coalizione non può che es-
sere una alleanza di eguali.

Su questo intendiamo lavorare,
insieme a tutte le forze della mag-
gioranza, per consentire al paese di
proseguire lungo il cammino di
cambiamento avviato. Dobbiamo
farlo in un confronto aperto, in-
centrato essenzialmente sulle cose,
sui programmi, sui problemi reali.
Abbiamo da tempo dichiarato la
nostra disponibilità a verificare le
condizioni per il rilancio dell’al-
leanza ed il rinnovamento del go-
verno. Lo stesso presidente del
Consiglio ha ribadito inequivoca-
bilmente questa volontà. Ci sono
le condizioni per portare a compi-
mento la legislatura con un bilan-
cio fortemente positivo del nostro
lavoro comune. Per questo abbia-

mo considerato e consideriamo
che sarebbe un danno per la coali-
zione il cambio della premiership
proprio mentre il problema fonda-
mentale è quello di dare continuità
all’azione di governo fino al 2001.
Un’azione di governo - quella di
D’Alema - che merita apprezza-
mento e fiducia, per la grande qua-
lità del lavoro svolto.

Ribadisco, al tempo stesso, quan-
to ho detto in questi giorni. Non vi
è automatismo tra la scelta di oggi
e quella che dovremo compiere in
prossimità delle elezioni politiche.

Insieme dobbiamo decidere oggi,
insieme dovremo decidere allora.
La mia proposta è semplice e linea-
re: concludere la legislatura con il
governo D’Alema a fissare comuni
regole democratiche perché tra un
anno si possano definire insieme
programmi, struttura della coali-
zione e canditato-premier senza ve-
ti né pregiudiziali.

Ho fiducia che il senso di respon-
sabilità prevalga in noi tutti, scon-
giurando il rischio di disperdere il
patrimonio di credibilità accumu-
lato e di produrre danni pesanti,
forse irreparabili, al progetto di
centrosinistra ed al paese.

Non dobbiamo dimenticare il
clima di sfiducia nei riguardi della
politica che si va diffondendo nel
paese, manifestandosi anche di re-

cente con l’aumento dell’astensio-
nismo elettorale, clima che rischia
di minare in profondità il rapporto
di fiducia tra i cittadini, le forze po-
litiche, le istituzioni.

Non dobbiamo dimenticare che
dall’altra parte c’è uno schieramen-
to di destra confuso e diviso. Divi-
so su temi programmatici fonda-
mentali o su posizioni strategiche
importanti come quella della ripro-
posizione - davvero spregiudicata -
di una alleanza con la Lega. Sareb-
be incomprensibile, irresponsabile
se con i nostri errori consentissimo
a questa destra inaffidabile e tra-
sformista di tornare immeritata-
mente al governo.

Il recente esito delle elezioni sup-
pletive ha dimostrato la capacità di
tenuta dei consensi al centrosini-
stra. Le prossime elezioni regionali
possono da noi essere affrontate
con bilanci positivi, programmi in-
novativi, canditati credibili e vin-
centi.

Sono certo, che insieme sapremo
continuare l’azione di governo na-
zionale, rafforzandone il profilo in-
novatore e riformista. Insieme sa-
premo ritrovare lo spirito necessa-
rio a dar corpo e forza alla nostra
collaborazione, così da presentarci
con fiducia all’appuntamento con
gli elettori nella primavera del
2001. WALTER VELTRONI

«NON ROMPIAMO
LA COALIZIONE»


